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Oggi, l’immagine del mare evoca 

una distesa che può variare dal 

verde smeraldino fino al blu 

profondo, eppure gli antichi lo 

hanno definito con colori piutto-

sto insoliti. Ai loro occhi poteva 

essere “canuto”, “nero”,  “color 

della nebbia”, “color della por-

pora”, “colore del vino” o “colo-

re  viola”. Questa ampiezza 

cromatica è dovuta al fatto che 

l’immaginario antico riferibile ai 

colori era molto diversificato 

rispetto a quello attuale e più 

attento all’aspetto quantitativo 

e alla luminosità del colore, 

piuttosto che a quello qualitati-

vo e alla tonalità. 

Wolfgang von Goethe, riferen-

dosi al cromatismo dei Greci 

nella sua “Teoria dei colori”, 

specifica che i nomi dei colori 

nella loro lingua erano, infatti, 

piuttosto oscillanti. D. MAM.

Jan Van der Straet (1523-1605), “Allegoria del mare”   

volta celeste. Secondo il mito, il 
mare è il regno di Poseidone e 
attira e respinge al tempo stes-
so. È popolato da creature divi-
ne e da esseri mostruosi, è il re-
gno dell’incertezza e dell’igno-
to, ma anche un maestro di co-
noscenza che insegnava già al 
mondo antico a rapportarsi al 
non conosciuto, al diverso, allo 
straniero. 

La sua perpetua mobilità, 
poi, pone da sempre l’essere 
umano nella condizione di con-
tinua negoziazione per la so-
pravvivenza, nella piena perce-
zione della propria limitatezza. 
E chi più di Ulisse incarna l’uo-
mo in balìa di un mare che lo fa 
viaggiare e gli fa incontrare 
mondi insondati e sorprenden-
ti? Inoltre, tra l’eroe greco e il 
mare si può tracciare una sorta 
di parallelismo: come il mare, 
anche Ulisse è allo stesso tem-

po uno e molteplice e anche in 
lui coabitano variegati spazi 
che l’eroe attraversa senza ri-
sparmiarsi. 

Abbandonandosi a questa ri-
cerca, Ulisse ha la possibilità di 
fare esperienza dell’altro nelle 
sue innumerevoli e spaventose 
manifestazioni, come nell’epi-
sodio dedicato al ciclope Polife-
mo, figlio di Poseidone, signore 
del mare. L’accecamento di Po-
lifemo da parte di Ulisse sorti-
sce l’ira del dio, tanto che il 
viaggio dell’eroe si fa  ancora più  
inquieto, incerto e minaccioso. 
Anche nelle Metamorfosi di 
Ovidio viene citata un’altra for-
ma mostruosa legata al mare. 
In particolare, il poeta romano 
fa riferimento a  Scilla, una gio-
vane creatura marina che, dopo 
aver rifiutato le avances di 
Glauco, viene trasformata dalla 
maga Circe, a sua volta inna-
morata di Glauco, nel mostro 
marino tradizionalmente asso-
ciato a Cariddi.

Afrodite

 All’opposto, un altro eroe gre-
co, Achille, sperimenta la dol-
cezza materna del mare quan-
do solo, in prossimità della riva, 
piange sulle proprie disgrazie 
consolato dalla madre Teti, 
splendida ninfa marina. In  
questo caso, l’immagine del 
mare è legata alla bellezza, al 
nutrimento e al mondo femmi-
nile. Infatti, la distesa blu può 
divenire essa stessa un grande 
grembo dal quale vengono ge-
nerate figure immortali, come 
nel caso della nascita di Afrodi-
te – Venere per i Romani – dea 
che sigilla nel proprio nome la 
spuma del mare “aphrós” e che 
nasce già adulta per instillare 

n Un grande 
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Stupore, senso di av-
ventura e di espansione, ma an-
che di timore per un orizzonte 
infinito, misterioso e ignoto. 
Sono molteplici le emozioni 
suscitate dal mare portatore di 
vita e di morte dalla notte dei 
tempi, come testimonia Dona-
tella Puliga in “I Greci, i Roma-
ni e... il mare” (Carocci Edito-
re). 

L’autrice indaga il mare nel-
le sue multiformi valenze, par-
tendo dal mito e dai grandi poe-
mi epici dove l’immensa diste-
sa liquida appare ora materna e 
accogliente, ora ostile, oscura e 
imprevedibile. Grazie a  vari au-
tori greci e  latini, Puliga attra-
versa i diversi stati d’animo in-
dotti dal mare come, per esem-
pio, la paura per i mondi scono-
sciuti o la perenne malinconia 
dei naviganti, ma offre anche 
una visione tutta  femminile at-
traverso alcune famose prota-
goniste, come Afrodite, che vi 
ha trovato la vita,  Elena di Troia 
che lo ha affrontato per amore, 
o  Arianna che vi ha sperimen-
tato abbandono e desolazione. 

Visione lontana

Di certo, gli antichi avevano 
una visione lontana da quella 
contemporanea che prevede 
spiagge affollate di bagnanti 
sguazzanti tra le onde, la navi-
gazione da diporto e le infinite 
possibilità di divertimento col-
legato all’attuale esperienza 
che se ne può fare. Per i Greci e 
per i Romani era, soprattutto, 
oscuro, mutevole e inaffidabile, 
una sorta di non-luogo dove i 
punti di riferimento erano le-
gati a altri elementi, come la 
terra all’orizzonte, oppure la 

Qual è la natura del mare? Nel-

l’immaginario degli antichi è 

possente, imperiosa, invincibile 

nella sua forza divina, ma anche 

silenziosa, consolatoria e acco-

gliente, fino a divenire una vera 

e propria culla. Questa visione è 

riscontrabile anche in una sorta 

di alternanza tra maschile e 

femminile persino sul piano 

linguistico. Esiste, infatti, una 

convivenza di termini greci 

come i maschili “pelagos” e 

“pontos” e i femminili “thalassa” 

o “alme” per definire la liquida 

distesa immensa e enigmatica 

che ha fatto da scenario alle 

gesta di  uomini e donne, come 

pure di dei e dee.

 L’inafferrabile mare si profila 

come un luogo indefinibile, ma, 

soprattutto, come uno smargina-

to punto d’incontro tra visibile e 

invisibile. D. MAM.

negli uomini la forza dell’amo-
re e del piacere. 

Diversa è l’esperienza di 
un’altra figura femminile: Ele-
na di Troia ha, infatti, attraver-
sato il mare per seguire il suo 
amore in terra straniera, ma 
non certo libera dal fardello del 
tradimento verso il suo sposo e 
verso il suo intero popolo, con-
dizione condivisa con Arianna, 
principessa di Creta e  figlia del 
re Minosse. Innamoratasi di 
Teseo, un giovane ateniese 
giunto sull’isola per uccidere il 
Minotauro e liberare la sua cit-
tà da un insopportabile giogo, 

tradisce famiglia e patria per 
seguire l’amato in un destino 
incerto. Infatti, sulla rotta per 
Atene, Teseo la abbandona sul-
l’isola di Nasso e, anche in que-
sto caso, le lacrime di Arianna 
bagnano la riva di un mare si-
lenzioso e accogliente. Che si 
tratti delle emozioni umane 
più profonde, o di eventi come 
guerre, viaggi e migrazioni, il 
mare domina la scena come 
una via liquida di scambio e di 
unione che, però, conserva 
sempre quella sottile tensione 
verso il mistero e  l’ignoto.
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Nemico o materno?
Il mito del mare
tra Greci e Romani
Il saggio. In un libro di Donatella Puliga il rapporto
degli antichi con una distesa di mutevole valenza
Paura, malinconia, ma anche calore e nutrimento

Ascolta, ti ricordi 
quando venne la nave 
del fenicio a portar via 
me con tutta la voglia 
di cantare gli uomini, 
il mondo e farne poesia? 
Con l’occhio azzurro io 
ti salutavo, con quello 
blu io già ti rimpiangevo 
e l’albero tremava e vidi 
terra, i greci, i fuochi 
e l’infinita guerra
di Roberto Vecchioni

di Alessio Brunialti
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